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a scuola 
di immaginazione: 
la grande fabbrica 
delLe parole
di Giuliano Di Caro, giornalista 

Ma allora esistono per davvero, gli scrittori! Li si può 

impersonare, insieme ai propri compagni di classe. O 

si può far loro domande, con la curiosità senza peli 

sulla lingua dei bambini: “Signor scrittore, quanto 

guadagna?” o “Come decide quanto deve essere lungo 

un libro?”, o ancora “Quanti ne vende ogni volta? e 

come sa che piaceranno agli altri?”.

Così nella testa dei bambini che si danno il cambio 

da due anni alla Grande Fabbrica delle Parole del 

Parco Trotter di Milano – laboratorio imparentato 

con le migliori esperienze internazionali del campo, 

dalla nota e pluricelebrata 826 Valencia di San 

Francisco alle più recenti Ministry of Stories di Nick 

Hornby a Londra e alla dublinese Fighting Words 

di Roddy Doyle – la scrittura diventa altro rispetto 

a un’idea remota e polverosa come gli scaffali delle 

biblioteche. Diventa reale: un gioco collettivo, non 

l’ordinaria lezioncina frontale che dopo cinque 

minuti fa passare la voglia di ascoltare.

Ogni gioco ha le sue regole. E osservare per due 

ore una classe di bambini di 10 e 11 anni alla 

Grande Fabbrica è sorprendente. Non tanto per 

la raffica di idee strampalate o azzeccate che si 

riversa dalle menti della giovane truppa, bensì per 

l’immediata consapevolezza che più di ogni altra 

cosa, sia il racconto da scrivere o il protagonista 

da scegliere, l’importante è che ognuno di questi 

diciannove bambini si è sentito parte di qualcosa. 

Ha seguito di sua spontanea volontà regole di base 

ideate e affinate per strutturare senza soffocare. 

Ha immaginato e imparato. È stato una cellula al 

tempo stesso autonoma e indispensabile di una 

think tank collettiva. In poche parole: ha vissuto 

un’esperienza. Questo è ciò che realmente si porterà 

dietro uscendo dal portone dell’Anfiteatro del Parco, 

assai più importante della copia del libro di cui è 

co-autore, stampata dietro le quinte del laboratorio 

in tempo reale.   
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partecipare versus osservare

La sospensione dell’incredulità è da sempre la chiave 

di volta del raccontare e ascoltare storie. Chiederla 

ai bambini, che già se la cavano benissimo su questo 

terreno, significa anche saper offrire un’assoluta 

reciprocità. Ecco perché al laboratorio, a eccezione 

delle maestre che infatti si defilano dal percorso 

creativo, non c’è adulto che non abbia un ruolo. 

Partecipare è meglio di osservare, direttiva semplice 

ma efficace. E ogni ruolo ha le sue regole da segui-

re: l’editore sta dietro le quinte quasi tutto il tempo, 

esce allo scoperto soltanto per approvare le fatiche 

letterarie dei bimbi e ne pubblica, a giochi fatti, 

una copia per ogni partecipante. Lo scrittore siede 

dietro a Francesca, host e responsabile del laborato-

rio. Come ogni buon rappresentante della categoria, 

prima ascolta, poi scrive. Nella fattispecie, elabora 

l’incipit del racconto – frutto del brainstorming 

collettivo e delle votazioni a occhi chiusi per evitare 

che le simpatie personali influenzino il processo –, 

proiettato su una lavagna e che nella seconda parte 

della Fabbrica ogni bambino completerà per i 

fatti suoi, spostandosi dal tappeto di cuscini allo 

scrittoio. L’illustratore dà forma in tempo reale 

alle direzioni e alle pieghe del racconto. Infine, la 

manona gialla, il moderatore. Dito di gommapiuma 

puntato per dare la parola ai partecipanti durante le 

eruzioni creative, ha il compito di far parlare anche 

i più timidi, distribuendo gli interventi. 

ogni tuo desiderio è un’idea

Questa la griglia, la struttura delle due ore che i 

bambini spendono alla Fabbrica. Guidati da Fran-

cesca Frediani di Terre di Mezzo, giornale di strada 

e associazione (www.terre.it), responsabile del la-
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boratorio ed esperta di scrittura creativa, i bambini 

devono trovare un personaggio, un’ambientazione e 

un desiderio. Per decidere ognuno di questi tre in-

gredienti imprescindibili, dalla zona cuscini si scate-

na una raffica di proposte. Dal vampiro vegetariano 

al dinosauro pacifista, dal Triangolo delle Bermuda 

alla Foresta Bianca. Il concetto di desiderio è par-

ticolarmente interessante, perché ispira i ragazzi a 

comprendere in un lampo che l’elemento cruciale di 

ogni storia e vicenda è il volere qualcosa, il sentirne 

la mancanza. L’avventura – tanto per il protago-

nista della pagina scritta quanto nell’atto stesso di 

immaginare e in seguito di scrivere – è dunque 

colmare quel gap, scovare la giusta ispirazione che 

rende interessante una storia e dinamico un perso-

naggio. Sorprendente come questi bambini, mano 

sempre alzata, lo capiscano d’istinto, segno che la 

formula funziona. 

La classe milanese che abbiamo visto in azione, 

nonostante qualche velato suggerimento a trovare 

un’ambientazione più urbana e vicina all’esperienza 

quotidiana, ha tirato dritto per la strada della fan-

tasia. «D’altronde il piacere di andare il più lontano 

possibile con l’immaginazione è molto accattivante 

per i bambini. Se dai loro ampia libertà, nella no-

stra esperienza la usano fino in fondo», argomenta 

Barbara Martelli, editore/stampalibri nel dietro 

le quinte, che insieme a Francesca è l’unica altra 

persona a lavorare a tempo pieno al progetto della 

Grande Fabbrica delle Parole (sebbene alcuni dei 

108 volontari di Terre di Mezzo diano una mano 

quando serve). Ecco dunque la foresta magica, mille 

anni luce distante da Milano, nella quale un giova-

ne pegaso si avventurerà per trovare rimedio alla 

sua incapacità di volare e vincere le sue paure.  

Nemmeno troppo scontate, peraltro, queste 

ambientazioni remote, immaginifiche e 

naturalistiche. Lo dimostra un’indagine della 

University of Nebraska-Lincoln che ha analizzato 

8.100 illustrazioni contenute in 296 bestseller 

per l’infanzia pubblicati negli ultimi settant’anni. 

Lo studio ha lanciato l’allarme: nelle storie per 

bambini si registra una progressiva scomparsa di 

boschi, foreste e lupi, in particolare a partire dagli 

anni settanta. Una ricognizione che la dice lunga 

sugli stimoli rivolti ai bambini e sulla capacità 

di influenzare il loro immaginario. “Nei nostri 

laboratori ci rendiamo conto di quanto gli input 

che li circondano siano determinanti sulla loro 

capacità immaginativa. Durante l’emergenza dei 

rifiuti a Napoli, che i bambini vedevano in tv, 

abbiamo assistito a un proliferare di storie con la 

spazzatura. In questi ultimi mesi di crisi economica, 

nei loro racconti abbiamo letto più volte di persone 

che vivono sotto i ponti”, racconta Frediani. “La 

Fabbrica serve anche a questo, a liberare e affrancare 

l’immaginazione dai condizionamenti esterni. I 

bimbi spesso subiscono troppo l’immaginazione 

altrui e non sempre hanno l’occasione di elaborare 

queste immagini che li colpiscono senza filtri. Certe 

volte impieghiamo anche un quarto d’ora a far 

capire a tutti i bambini che i personaggi e le vicende 

da proporre non devono essere mutuati dai cartoni 

animati o dai videogiochi”.  

il segreto è l’invisibile

La Grande Fabbrica della Parole esiste dal 2009, da 

quando l’editore di Terre di Mezzo, Davide Musso, 

e la responsabile del laboratorio di quel tempo, 

Sabina Eleonori, visitarono la dublinese Fighting 

Words dello scrittore Roddy Doyle, doposcuola 

gratuito che era appena entrato nel network in-
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ternazionale Once Upon a School, creato nel 2002 

dall’autore americano Dave Eggers e dell’educatrice 

Ninive Calegari. Il filone in cui si inserisce la Fab-

brica del Trotter nasce appunto da quella scintilla 

di dieci anni fa, rilanciata in tutto il mondo dal Ted 

Prize vinto dallo stesso Eggers nel 2008. Un decen-

nio in cui si sono moltiplicate in tutto il mondo – 

proprio come auspicava Eggers nell’acceptance speech 

del prestigioso Ted Award (vedi box a p. 53) – le 

scuole no-profit di tutoring e scrittura per bambini, 

imperniate sull’appropriazione della lingua come 

rinforzo per l’inclusione sociale e sull’intrigarli a 

mettere in gioco l’immaginazione in esperienze sì 

strutturate, ma anche liberatorie, aperte all’impre-

visto. Fin dalle prime avventure, questi laboratori si 

sono rivelate alleate inestimabili per le scuole tradi-

zionali, specie quelle periferiche e mal finanziate o 

inserite in un contesto urbano problematico. 

Il laboratorio milanese fa parte a buon diritto di 

questo filone cambiamondo. Si basa su una formula 

composita, flessibile, nel senso che integra pattern 

provenienti da altre esperienze simili in giro per 

il mondo, ma anche dalla psicologia e dal teatro 

d’improvvisazione. “Ciò che conta davvero e fa 

funzionare la formula è in buona sostanza ciò 

che non si vede, la struttura, le strategie con cui 

abbiamo creato uno spazio che viene percepito 

dai bambini come altro, non giudicante e 

collaborativo”, spiega Frediani. 

Anche i suggerimenti degli educatori vengono 

integrati nella formula. Il terzo modulo, per 

esempio, è nato dall’idea della Frediani e di una 

docente. “Un’insegnante che stimo molto mi disse 

che i ragazzi delle medie hanno necessità di parlare 

di se stessi e in certi casi dei paesi di provenienza, 

per imparare a conoscersi. Abbiamo scartato l’idea 

di far loro un’intervista, troppo diretta, partendo 

dal presupposto che dove ti nascondi, sia una 

foresta magica o il racconto di un pasto in famiglia, 

in realtà ti riveli. È più facile parlare di se stessi 

quando apparentemente si parla d’altro. Dài loro 

un contenitore e spontaneamente lo riempiranno 

con dei contenuti personali, magari utili a capire 

il rapporto coi coetanei, le paure o le dinamiche 

familiari”. 

Alla fine del percorso della Fabbrica, i ragazzi delle 

medie scrivono a partire dagli spunti emersi duran-

te l’intervista allo scrittore, mentre i bambini più 

piccoli pescano delle carte narrative. “Un meccani-

smo che li diverte molto”, precisa Frediani. 

Anche grazie alla diversificazione in tre moduli, 

che permette ai ragazzi di tornare all’Anfiteatro, 

i numeri del laboratorio sono molto significativi 

e raccontano a dovere l’impatto sul territorio 

cittadino. “Finora abbiamo raggiunto 1.585 

bambini, dopo essere partiti con un centinaio di 

ragazzi durante il progetto pilota. Poiché i ragazzi 

possono partecipare fino a tre volte, il numero di 

accessi è più alto. Al momento siamo a 2.700 e 

l’età dei bambini è compresa tra i 6 e i 13 anni”. 

Trenta invece le scuole coinvolte, due terzi delle 

classi sono elementari e un terzo medie. Arrivano 

da Milano città, in particolare da istituti scolastici 

delle zone 1, 2, 3, 4 e 9, ma anche dall’hinterland: 

Vimodrone, Sesto San Giovanni, Paderno 

Dugnano, Corsico. Dai primi passi del progetto 

pilota del 2009, la Grande Fabbrica delle Parole è 

stata animata da circa 150 laboratori. Tante sono 

le volte che intere classi di bambini hanno posato 

per la foto destinata alla quarta di copertina 

del libro che si apprestavano a scrivere, hanno 

scagliato proposte dalla zona cuscini per poi finire 

la storia sui tavoli, hanno intervistato scrittori o 

realizzato testi più complessi e articolati.
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arriva lo scrittore 

“Al massimo le classi partecipano a tre incontri da due 

ore ciascuno. Uno penserebbe di avere a malapena il 

tempo di scalfire la superficie più che di suscitare un 

vero interesse. E invece no, ordine serrato e dimen-

sione ludica sono un mix molto efficace”, racconta 

Gianni Biondillo, autore tra gli altri di I materiali del 

killer e Nel nome del padre, ospite ormai abituale alla 

Grande Fabbrica. Biondillo, che abita con la famiglia 

proprio in via Padova, fulcro dell’associazionismo di 

questa zona di Milano, non è nuovo all’incontro con 

gli studenti. “Giro molto nelle scuole e a mio parere 

questa esperienza è unica nel suo genere. Si avvan-

taggia di piccole invenzioni che rendono il laborato-

rio stimolante e divertente. Vincere quel minimo di 

resistenza iniziale, per esempio, con l’escamotage di 

annunciare che un editore sta ascoltando e valuterà se 

pubblicare o meno il libro è al contempo una trovata 

d’effetto e un modo intelligente di introdurre i ragaz-

zi a un’idea più complessa del libro: come opera, ma 

anche come risultante di un processo editoriale vero e 

proprio, a cui partecipano diverse professionalità. La 

Fabbrica è il contesto ideale in particolare per coinvol-

gere quei bambini più irrequieti, trasformando una 

certa aggressività o apatia in interesse. Di fronte a un 

gruppo di bambini ormai ho l’occhio affinato, entro 

in risonanza con la classe e capisco in fretta quali di 

loro conoscono meno l’oggetto libro, chi proviene da 

ambienti familiari in cui i libri non hanno un ruolo 

abituale nello spazio domestico. È importante mo-

strare loro che gli scrittori non vivono in biblioteche 

ingessate e distanti, sorta di templi del silenzio respin-

genti, anche se oggi questi luoghi stanno cambiando 

in meglio. Il punto è infrangere l’allure romantica e 

sacrale verso i libri e la scrittura, precisamente ciò che 

succede alla Fabbrica”. 

Anche Biondillo insiste sulla rilevanza dell’esperienza 

in sé, piuttosto che sul giudizio dei prodotti finali del 

laboratorio. “Logici, lirici, comici o strampalati, con 

i giusti tempi verbali oppure no, poco importa. È il 

processo che conta. In Italia si legge pochissimo, e que-

sto lo sappiamo. I bambini, dopotutto, leggono più di 

molti adulti, che spesso in casa hanno pochissimi libri 

e magari addirittura non ne toccano uno dai tempi 

della scuola. Spazi del genere permettono di creare un 

parco lettori per il futuro, generando familiarità con 

l’oggetto e con chi lo realizza, svelando il meccanismo 

di creazione, smitizzato e privato dell’aura pedante e 

fastidiosa. Finalmente inizia ad affermarsi anche da 

noi, come in Inghilterra o negli Usa, l’idea che con la 

scrittura serve instaurare un rapporto più confidenziale 

e meno autoriale. L’anarchia, il disordine, l’immagi-

nazione, il sovvertimento di regole e categorie sono 

le qualità preponderanti di un’età precisa, e scemano 

man mano che i ragazzini crescono. Tocca dunque in-

ventarsi percorsi per parlare loro nel momento giusto, 

e nel modo migliore”. 

Anche perché poi quando i ragazzi prendono confidenza 

e, come accade nel secondo modulo, devono intervistare 

lo scrittore, “dalle domande che fanno capisci il livello 

di coinvolgimento. E loro si rivolgono a te trattandoti 

come un re nudo, senza reticenze. Diversamente dalle 

domande di circostanza che incassi alle presentazioni 

dei libri, quelle dei bambini esigono una risposta perché 

sono frutto di un interesse autentico e spontaneo”. 

il parco trotter, perno aggregativo 

e modello sociale

La Grande Fabbrica delle Parole è anche uno dei luo-

ghi simbolo di un impegno più ampio e articolato. 

La zona 2 di Milano, quella appunto di via Padova, è 
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una delle più presidiate dall’associazionismo cittadi-

no. Qui opera Rane Volanti, una rete di associazioni 

che condividono spazi – come appunto l’Anfiteatro 

del Parco Trotter – e lavorano per creare una mag-

giore coesione sociale in una parte della città mul-

tirazziale, che sui giornali finisce (quasi) soltanto 

quando qualcosa va storto. Meno in vista, ma assai 

proficui per il territorio come appunto la Fabbrica 

delle Parole, sono invece gli sforzi coordinati di 

questa rete, che può contare sul sostegno economico 

della Fondazione Cariplo.  

Il Parco Trotter, dal canto suo, è un esempio virtuo-

so di luogo radicalmente rivitalizzato dalla parteci-

pazione dei cittadini alla vita civile e culturale del 

territorio che abitano, in linea con una tradizione 

pluridecennale e pioneristica. Un tempo era un 

galoppatoio, fino a quando, negli anni venti, l’allora 

nascente Stazione Centrale lo scacciò verso San Siro, 

lasciando spazio al parco e alla scuola, inaugurata 

nel 1925. Inizia così la storia quasi secolare di que-

sta oasi tra viale Monza e via Padova, polmone verde 

ma anche e soprattutto aggregativo, pedagogico e 

culturale. Fin dagli inizi, la scuola del Trotter si è 

ispirata ai principi delle classi all’aperto, movimento/

antidoto tardottocentesco ai mali dell’industrializ-

zazione e dell’urbanesimo che punta sulla didattica 

attiva e la presenza di laboratori, inseriti in uno 

spazio rurale in cui i bambini, anche attraverso 

la cura degli animali e la lavorazione della terra, 

possono giocare e socializzare oltre che imparare. In 

auge durante il fascismo, l’area venne rivitalizzata 

nel secondo dopoguerra: la scuola prese il nome di 

Casa del Sole e comprendeva asili, elementari e corsi 

di avviamento professionale. Nel 1963 diventò vera 

e propria scuola di quartiere, sempre ispirata ai prin-

cipi di testo libero nella didattica e di bambino come 

costruttore attivo di sapere. Dieci anni dopo arrivò 

il tempo pieno e una sperimentazione verticale che 

coordinava le attività di materna, elementari e medie 

presenti nel parco, aprendosi ai problemi del quar-

tiere, anche con la realizzazione da parte degli alunni 

di mostre, giornalini scolastici, libri. L’esperienza 

pioneristica trovò una pesante battuta d’arresto negli 

anni ottanta. È con la fondazione nel 1994 dell’as-

sociazione La Città del Sole-Amici del Parco Trotter 

che, pur tra mille promesse non mantenute da parte 

delle istituzioni e progetti naufragati negli ultimi 

vent’anni, il Trotter rilancia la sfida delle origini, 

confrontandosi però con un contesto radicalmente 

mutato: la massiccia presenza nel quartiere e nelle 

scuole di stranieri. E oggi quei figli di immigrati li 

vediamo alzare la mano dai cuscini della Fabbrica 

delle Parole.  

Negli ultimi anni il parco è diventato epicentro 

di svariate attività e iniziative culturali, grazie alla 

buona volontà di insegnanti, genitori e cittadini 

della zona, animatori dell’associazione Amici del 

Parco Trotter, che negli anni l’hanno difeso strenua-

mente dagli avvisi arrivati dalla politica. Celebre la 

movimentazione del 1995, quando l’appassionata 

mobilitazione dei genitori infuriati dall’ipotesi di 

spostare la scuola fuori dal parco fece fare dietro-

front al ministero dell’istruzione. Il risultato della 

protesta fu la creazione, proprio dentro al Trotter, 

del primo Istituto Comprensivo d’Italia.  

Spettacoli teatrali e musicali, corsi di italiano per 

stranieri, gruppi di acquisto solidale e un community 

garden sono soltanto alcuni dei contenuti che hanno 

innervato in tempi recenti questo luogo milanese. 

Non è dunque per caso che la Fabbrica delle Parole 

abbia trovato posto nell’Anfiteatro del Parco: dietro 

ai suoi gradoni si trovano i locali condivisi dalle 

tante associazioni della zona, dal laboratorio per i 

bimbi scrittori, appunto, al gruppo di peruviani che 
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prima di venire accolto in questo spazio si trovava 

a suonare outdoor, nel parco stesso. Il Trotter è il 

centro di aggregazione e rilancio di un intero terri-

torio, una sorta di ecosistema aperto che per i suoi 

abitanti ha una funzione civile e identitaria.

multiculturalità, cruccio (quasi solo) 

per adulti

Il laboratorio rende conto di questa 

multiculturalità territoriale, essendo anche un 

modo per includere maggiormente i bambini di 

origine straniera e potenziare la loro conoscenza 

dell’italiano in una comunità che conta la presenza 

ingente di bambini di circa 25 diverse nazionalità 

d’origine. È vero che basta una rapida occhiata 

alla composizione della classe sparpagliata sui 

cuscini per rendersi conto che la multiculturalità 

non è soltanto il futuro, è il presente, e assai più 

spontaneamente di quanto ci si possa immaginare 

e di come venga rappresentato dai media o 

dalla politica: Jin-Jin, Afya, Radhiya, Tanushri 

campeggiano, sulle targhette adesive col nome, 

praticamente con la stessa frequenza dei Marco 

e delle Maria. Li guardi e vedi un gruppo di 

bambini estremamente solidali tra loro, ognuno 

con le sue differenze culturali, somatiche, religiose 

e linguistiche. Per questi 19 bimbi, e moltissimi 

altri passati da qui, la diversità è un concetto 

sfumato, almeno rispetto all’accezione degli adulti. 

L’aneddoto della figlia di Biondillo – “che per 

far capire al papà di quale compagna di scuola 

sta parlando le prova tutte prima di aggiungere, 

sfinita, quella con la pelle scura!”, come non fosse 

un vero e proprio elemento distintivo – non è 

finzione letteraria, bensì la norma nelle classi 

della zona. Te ne accorgi anche osservando il 

brainstorming collettivo, in cui l’abbozzo del 

personaggio “pizza volante” salta fuori quanto 

il “sushi che si arrotola da solo”, e le tre bimbe 

marocchine, più silenziose, ridacchiano sì, ma 

soltanto per la stranezza di un cibo animato, quale 

che sia. 

“Per loro la diversità e la necessità di integrazione 

quasi non sono una categoria di senso. A giudicare 

dalle dinamiche delle singole classi, viviamo già 

in una realtà interculturale”, argomenta Barbara. 

“In ogni occasione pubblica o magari istituzionale, 

noi raccontiamo ciò che vediamo, suggeriamo che 

forse le categorie della politica e della società vanno 

affinate e adattate alle diverse realtà di questo 

paese, come quella che noi abbiamo l’occasione di 

vedere ai laboratori”, chiosa Francesca. “Una volta il 

personaggio scelto per la storia è stato la finestra di 

una chiesa. Ci preoccupammo soltanto noi adulti. I 

bimbi la popolarono di angeli e altri elementi e per-

sonaggi, senza attriti culturali o religiosi. Quando 

viene fuori Dio, è semplicemente Dio, non Allah, 

Buddha o il Dio cattolico”. 

La Fabbrica delle Parole è dunque qualcosa di più 

rispetto a un supporto educativo. È anche uno di 

quegli osservatori privilegiati con vista sulla società, 

che offrono una prospettiva diversa e ispirano nar-

razioni altre rispetto a quelle, talvolta stereotipate 

e altre brutalmente rivelatorie degli attriti sociali, 

della cronaca pura.

D’altronde, dall’alto dei suoi 11 anni, l’aveva 

scagliata Mattia una verità spiazzante e fulminea. 

“Sono le storie degli adulti a finire male. Quelle 

dei bambini finiscono sempre bene, giusto?”. Un 

attimo dopo i suoi compagni di classe già annui-

vano convinti, come si fa al cospetto di una verità 

inconfutabile. 
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Dave Eggers 
Scrittore e fondatore di 826 Valencia e del network 
Once Upon a School 

“Sono cresciuto tra gli insegnanti, mia mamma e poi mia sorella. 
E dopo il college tantissimi amici e compagni di università sono 
andati a insegnare nelle scuole pubbliche. Mi hanno sempre 
spiegato che hanno bisogno di più persone che seguano i ragazzi 
con lezioni individuali, persone con un’expertise e abilità lingui-
stiche. Così a San Francisco abbiamo deciso di dividere in due la 
sede della rivista “McSweeney’s”, condividendo lo spazio con un 
tutoring center in cui i ragazzi potessero ottenere un aiuto extra. 
In modo che tra la redazione e il centro non ci fossero confini. 
È provato che un ragazzo che viene seguito individualmente per 
35-40 ore all’anno migliora i voti e affina le sue abilità. Ormai 
abbiamo centinaia di volontari impegnati nel progetto, che è 
divenuto una sorta di happy accident e ha ispirato numerosi altri 
luoghi simili, affiliati nella rete Once Upon a School: in Califor-
nia, in Texas, a Saint Louis, ma anche in Europa, a Dublino e 
Londra. Noi lavoriamo per aprire una nuova era di partecipazio-
ne per la scuola pubblica. Speriamo che ogni individuo creativo 
possa entrare in contatto con le scuole e gli insegnanti attraverso 
questa partnership trasformativa. Moltissimi bambini e teenager 
non si rendono conto di quanto siano intelligenti o di quante 
cose abbiano da dire. Diteglielo voi. Potete illuminare la loro 
comprensione, un’interazione umana alla volta”. 

Nick Hornby
Scrittore e fondatore del Ministry of Stories di Londra

“Scrivere non significa soltanto libri e letteratura. La scrittura 
ha a che fare con le canzoni, i film, gli show televisivi, i giochi. 
Parti di quel tutto che significa essere una persona letterata nel 
ventunesimo secolo. Se riuscissimo a far sentire alle persone, 
specialmente ai ragazzi, che la scrittura e lo storytelling saranno 
sempre parti rilevanti della loro vita, sarebbe un grande successo. 

È quello che proviamo a fare col nostro Ministry of Stories. Che 
non è un sostituto delle scuole, perché non credo assolutamente 
che gli istituti scolastici britannici lavorino male. Semplicemente 
penso che narratori esperti, cioè persone che hanno messo a frut-
to la propria creatività in termini concreti, possano offrire una 
prospettiva diversa e affascinante, capace di fare presa sull’im-
maginazione dei bambini. Ogni giorno viviamo immersi nelle 
narrazioni, e grazie al digitale lo siamo e saremo sempre di più. 
Mi ha sorpreso il grande entusiasmo che ha scatenato il progetto 
MoS, specialmente sul web. Il digitale, non a caso, diventerà 
sempre più cruciale in ciò che facciamo, perché terreno in cui lo 
storytelling attecchisce spontaneamente e arena del futuro, dunque 
dei bambini di oggi”. 

Roddy Doyle 
Scrittore e fondatore della Fighting Words di Dublino 

“Insegnante non lo sono più da otto anni, ma come dire: once 
a teacher, always a teacher. Non volevo tornare all’insegnamento 
tradizionale, eppure mi ha sempre affascinato la nozione 
di mentore, cioè una persona che offre consigli genuini e 
spassionati a chi ha meno esperienza. Qualcosa mi è scattato 
dentro quando a San Francisco ho messo piede nella 826 
Valencia del mio amico Dave Eggers. Ho pensato che fosse 
magico prima ancora di capirci qualcosa. Al mio giro successivo 
a Frisco mi sono ritagliato qualche giorno extra e ho preso 
appunti, stupefatto del livello di coinvolgimento non soltanto 
dei bambini, più facilmente conquistabili, ma anche dei 
teenager. Così ho pensato che avremmo potuto realizzare 
qualcosa di simile anche in Irlanda. Il bello di esperienze come 
826 Valencia e Fighting Words è che fanno capire ai ragazzini 
che la scrittura può essere un’attività quotidiana, che esiste 
normalmente nelle loro vite, anziché un’occupazione per pochi 
eletti o per lupi solitari. Fattibile e divertente come andare al 
cinema, o giocare a calcio con gli amici. Scrivere, come lo sport, 
è un misto di regole e libertà”. 
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